


[!reistoria Alpina - Museo Tridentino di Scienze Naturali Vol. 21 J pagg. 283-288} Trento 198s-J 

RECENSIONI 

AAVV • Geschichte des Landes Tirol. Bd. 1, pg. 688, ili., 
tav. Veri. Athesia, Bozen · Tyrolia, lnnsbruck Wien, 
1985. 

A poco più di trent'anni dalla pubblicazione del clas­
sico lavoro dello Stolz, purtroppo rimasto Incompiuto, 

per Il quale è ancor attuate, pur nella diversa imposta· 
zione, Il giudizio giustamente ammirativo espresso a 

suo tempo da l. Rogger '), è apparsa con lo stesso tito· 
lo, In una sorta di collegamento ideale, una nuova Ge· 
schichte des Landes Ttrol, una coedizione Athesla-Tyro­
tia, cho si avvale della collaborazione di autori diversi. 

Dichiarato scopo dell'opera, progettata in tre volu· 
mi, di cui il secondo è di recentissima pubblicazione, è 
quello di offrire ai lettori Interessati una trattazione che, 

divulgativa nella forma ma elaborata su basi di precisa 
documentazione, costituisca allo stesso tempo un rlpen 
samonto ed un aggiornamento delle vicende che porta­
rono alla formazione dell'antica contea, vista nell'evol· 

versi delle sue componenti da forme unitarie a forme 
differenziate, nel complicato intrecciarsi di sfere di in 
fluenza e di interessi d'ordine ora generale ora partico­

lare. Un quadro storico dunque allargato a comprende­
re il complesso territoriale tirolese considerato nella 
sua massima espansione, una narrazione che, partendo 
dalle testimonianze più antiche, dovrebbe completarsi 
con l'analisi degli accadimenti più recenti. 

t un'opera che si Inserisce In una ben consolidata 
tradiLione di studi storici, presso di noi troppo spesso 
trascurata o semplicemente Ignorata. Non è fuori luo­
go, anzi nasce spontanea l'esigenza di spendere qual­
che attimo di riflessione sullo stato di questi medesimi 
studi nel Trentina. Un rinnovamento è certamente in 
atto e si comincia a guardare al passato con un atteg· 
glamento di maggior obiettività e di maggior distacco e 
noi campo deglì interessi specialistici si vanno ponendo 
le basi per delle corretto promosse. Se passiamo all'am· 
bito divulgativo, di indubbia importanza e di indubbio 
poso, non c'è a tutt'oggi una elaborazione storica riguar· 
dante la regione che sia da una parte arricchita dagli 
apporti dei nuovi indirizzi storiografici (orma1 non p1ù 
tanto nuovi) e dall'altra che si sottragga a interpretaLiO 
ne tendenziose o, peggio, finalizzate. 

La nostra storiografia infatti, annebbiata per decen­

ni da condizionamenti di vario tipo, sì è esercitata Intor­
no a tematiche di storia contemporanea, e di rado con 
Impostazioni ad ampio raggio, In parte nella pressante 
esigenza di documentare, provare e comprovare l'istan-
2'a autonomistica, o più specifìcatamente si è volta all'in· 

dagine dì motivi risorgimentali e lrredentistici, risenten­
do di tendenze giustificatorie di per sé scarsamente 
critiche, e sempre evitando quel discorso di revisione 
del valori che si sta, o si stava, avviando In sede nazio-

naie. Ne conseguo una visione storica estremamente 
frammentata, con pochi saldi punti di riferimento ed 
ampi spazi vuoti. Chiunque volesse farsi un'Idea non 
del tutto superficiale delle vicende del nostro territorio, 
In qualunque modo se ne voglia intendere l'estensione, 
oltre a doversi muovere lungo una falsariga sempre In 
bilico fra interpretazione e strumentalizzationo, si trove­
rebbe di fronte a scoraggianti possibilità di scelta, In 
quanto dovrebbe ricorrere a sommari profili Inseriti in 
collane editoriali a diffusione na7ionale dai non ben defi· 
niti caratteri, nelle quali una pretesa scientificrtà SI as­
somma negativamente ad un tipo di divulgazione mera 
mente turistica, o sarebbe costretto a ripregare sulla 

Storia della Regione Tridentina dello Zieger, e non sarà 
Il caso di insistere sulla scarsa attendibilità di quest'ope­
ra dalle macroscopicho deficienze strutturali 1). 

Tornando all'opera oggetto di queste righe, in que· 
sta sede interessa naturalmente la parte riguardante la 
preistoria. Indubbiamente essa offre una informazione 
esauriente, articolata o sostanzialmente aggiornata, en 
tro i limiti che tale tipo di pubblicazione inevitabilmente 
comporta. Completezza di cognizioni e di dati, confer­
mata anche dall'apparato bibliografico, danno un qua­
dro del succedersi dolio culture nel territorio tirolese in 
senso lato e trentino del tutto adeguato. È da notare 
como ancora una volta risulti confermato un dato di 
fatto che crea non poche difficoltà nell'attuale ricerca, 
cioè la pressoché totale assenza di testimonianze che 
risalgano oltre l'Età del Bronzo nel Tirolo del Nord, dove 
sono state individuato solo sporadiche tracce dell'Eneo· 
lltico. Non risulterebbe dunque documentata una fre· 
quentazione umana per uno spazio cronologico che si 
estende all'indietro nel tempo coinvolgendo quasi tutto 
il Neolitico e l'intero Mesolitico. Il quasi assoluto silen­
zio che avvolge periodi di cosl lunga durata, non appa­
re giustificato né dalle condizioni ambientali né dalle 
caratteristiche geomorfologiche, cosa che del resto l'A. 
rileva. L'impressione è cho vi sia qualche impaccio nel· 
l'approccio al problema, che forse nell'ambiento austro­
tirolose sia prevalso l'Interesse verso altre culture, più 
evolute e gratificanti, e che tale questione s1a poco sen 
tita. Nemmeno nella provincia di Trento si sospettava 
una presenza che risalisse più addietro del frainteso 
Neolitico delle pnme ricerche, ma un tipo di lavoro rin 
novato ed un accostamento al tema generico ccprelsto· 

') In: Studi Trontlnl d1 Scienze Storiche, 1956, XXXV, 4. 

') L'edizione del 1926 sembra m1ghore forse solo nel titolo, 
ma por lo meno contiene un abbouo di bibliografia. All'edizione 
dol 1968 si rifanno più o mano lo sintesi successive. 
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ria)) di gruppi locali, dei quali sono state accolte e valu­
tate le segnalazioni, hanno ampliato, e di molto, il cam­
po della ricerca. Con un leggero ritardo, lo stesso si è 

verificato anche in provincia di Bolzano. Ciò dovrebbe 
sollecitare analoghi interessi in area nordtirolese con 
esiti senz'altro positivi. 

Per Il resto non vi sono rilievi particolari da fare. Le 
singole culture che si sono succedute nel nostro territo­
rio vengono illustrate in modo pertinente e adeguata­
mente collocate nei contesti culturali vlciniorl. Per il 
Neolitico vengono proposti corretti ed aggiornati riferì· 
menti all'area padana ed ai collegamenti con le aree 
trasalpine e danubiane. Per le età successive si metto­
no in evidenza i fenomeni di maggior spicco (megaliti· 
smo, presenze palafittlcole) e si rileva la realtà di una 
appartenenza a compagini diverse dei territori al di qua 
e al di là dello spartiacque alpino, con la persistenza 
della Urnenfelderkultur da una parte e la formazione di 
quella che può considerarsi la prima vera e propria cul­
tura autonoma nella zona centroalpina dall'altra, Imper­
niata principalmente sull'asse atesino. Si prendono in 
considerazione problemi di continuità e di frattura, che 
si ricollegano direttamente a fenomeni di portata 
europea. 

Delle singolo entità culturali si dà un profilo comple­
to, con delineazione delle basi economiche, dei tipi di 
insediamento e, là dove è possibile, delle strutture so­
ciali, intuibili per quanto sempre di difficile definizione. 
A questo proposito bisogna tener presente che si dispo­
ne del puri dati materiali o poco più. 

Una osservazione: mentre molto accurate ed utili 
risultano le cartine topografìche, non altrettanto si può 
dire dell'apparato iconografico generale, poco funziona· 
le e a volte non molto riuscito dal punto di vista esteti­
co. Ciò si nota con un certo disappunto, perché l'opera 
nel suo complesso meritava da questo punto di vista 
una maggior sensibilità ed attenzione. 

Bernardino Bagolinl - Franca Barbacovi 

J.C. BIERS, D. SOREN (eds.) • Studles In Cypriote Ar­
chaeology. lnstitute of Archaeology, University of 
California, Los Angeles. Monograph XVIII, 1981, 
pp. 189. $ 15.00. 

Il volurr.a riguarda una serie di lavori presentati in 
occasione del Simposio <<Recent Developments in Cy· 
priote Archaeologyn tenutosl il 13 ottobre del 1979 al­
l'Università di Missourì-Columbia (U.S.A.) per celebrare 
il venticinquennale dell'attività dell'Università di cui so­
pra nell'isola di Cipro. Si suddivide in 12 capitoli, l primi 
due dei quali sono dedicati all'archeologia preistorica 
della Valle di Vasilikos. Il primo articolo su questa valle 
è quello di R. Marsereau, in cui vengono riassunti i risul· 
tati raggiunti dalle ricerche pluriennali di I.A. Todd con 
particolare rìguado agli scavi nel sito neolitico precera­
mico della Cultura di Khirokitia, di Tenta. Vengono inol­
tre puntualizzati i risultati da raggiungere nel completa· 
mento del progetto di survey dell'intera valle con l'aiuto 
di archeologi ambientalisti inclusi nel programma. 
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Il secondo lavoro sulla Valle di Vasilikos. a cura di 
S. Kromholz, riguarda uno studio dettagliato del reperti 
ceramici provenienti da diversi siti neolitici ed eneoliti­
ci, raccolti durante le prospezioni di superficie a Tenta, 
Kalavasos-Ayious e Kalavasos-Kokkinoya/Pamboules, 
con l'impostazione di una prirna seriazione dei tipi cera­
mici durante Il periodo compreso fra l'inizio del Neoliti· 
co e l'inizio dell'età del Bronzo. 

l due capitoli seguenti riguardano la stazione del­
l'età del Bronzo di Phaneromenl. J.R. Carpenter riassu­
me gli scavi condotti nel sito durante Il quadriennio 
1975-1978. Dai risultati degli scavi il sito non sembra 
essere stato abitato durante l'antica età del Bronzo, 
mentre il più denso periodo di occupazione sembra es­
sere stato attraversato Intorno al 1600 a.C., quando la 
modesta comunità agricola di abitanti vide il proprio 
villaggio drammaticamente distrutto da un incendio. 
Una breve nota sempre sull'età del Bronzo e sulla sua 
scomparsa, vista principalmente grazie ai risultati delle 
ricerche a Phaneromeni, è l'oggetto della breve nota di 
E. Herscher, che allarga il suo campo di interesse an­
che al periodo Calcolitico della parte meridionale del­
l'isola suggerendo una sua più lunga durata in questa 
zona rispetto al resto del paese. 

Il capitolo 5 concerne le scoperte nella stazione 
della fine dell'età del Bronzo di Kouklia dove ha operato 
una spedizione svizzero·tedesca alla fine degli anni Set­
tanta. Il breve lavoro, di V. Karageorghis, dimostra che 
la stazione continuò ad essere abitata fino all'VIli seco­
lo a.c. 

l capitoli seguenti riguardano pressoché esclusiva­
mente il sito classico di Kourion, con particolare riguar­
do al santuario di Apollo Hylates. 

Un ultimo lavoro è quello di A. Leonard che descri­
ve un modellino fittile di barca probabilmente databile 
alla fine dell'età del Bronzo. attualmente giacente nelle 
collezioni del Museo di Arte ed Archeologia dell'Univer­
sità di Missouri-Columbia. 

Il volume, di costo accettabile, è piuttosto ben stam­
pato, anche se rimangono alcune perplessità nella quali­
tà della resa delle illustrazioni fotografiche. L'insieme è 

comunque bilanciato; si tratta di un contributo Informati­
vo generale sull'archeologia preistorica e classica del­
l'Isola di Cipro che ben espone i risultati preliminari di 
molti anni di attività di ricerca In un volume edito velo­
cemente a seguito del simposio sull'archeologia cipria· 
ta del 1979. 

Paolo Biagi 

WYSS R., 1983 - Dle Jungstelzeittichen Bauerndorfer 
von Egolzwll 4 im Wauwllermoos con contributi di 
B. Ruttlmann, R. Wyss, J. Bill. 2 voli. Archaeologi­
sche Forschungen. Schweizerisches Landesmu­
seum Zurich. 

Questi primi due volumi di una serie di tre sono 
dedicati alla presentazione dei reperti di selce, d'osso e 
di corno (B. Ruttiman), di pietra levigata e di legno (R. 
Wyss) e di ceramica (J. Bill), provenienti dagli scavi con-



�tti tra il 1954 ed i� 1� da Emil Vogt, già d1rettore del 
useo Naz1ona

.
le d1 Zungo, nel sito pl'riiAcustre di Egol· 

zwil 4. La staz1one, composta di tre villaggi cui sarà 
dedicato un terzo volume per l'edizione dei resti struttu­
rali, venne allora scavata pAr un'estE>nsione di circa 1
.
200 metri quadrati, restituendo abbondantissimi mate· 

nall attribuiti ad una fase antica della Cultura di Cortall· 
lod, così come si presenta nel suo aspetto in Sv1zzera 
Centrale, con cert1 elementi di Pfyn. 

A causa dell'assoluta mancanza di giornali di sca­
vo, l materiali sono descritti accuratamente uno ad uno 
In serie di cataloghi tipo per tipo di materiale. 

l cataloghi dei reperti della cultura materiale sono 
estremamente accurati nella descrizione, forniti di nu­
merazione di reponmento, misurazioni, strato ed anno 
di raccolta. Questi sono inoltre corredati di fotografie di 
buona qualità o/o di disegni di fattura eccellente che 
danno una perfetta idea del materiale Impiegato per la 
confezione, principalmente per quanto riguarda i menu· 
fatt1 in osso ed m corno, a grandezza naturale, questi 
ultimi. Capitolo per capitolo 1 diversi reperti matenali 
sono corredati di tabelle percentuali dei tipi. Nei casi 
possibili questi sono inoltre attribuiti alle specie di dari· 
vazione la cui determinazione è stata possibile; questo 
ovviamente vale per gli strumenti In osso ed in legno, 
mentre per i manufatti in p1etra lev1gata è stata effettua· 
ta l'identificazione della materia prima di provenienza, 
accanto alla catalogazione tipologica degli oggetti. Per 
gli strumenti 1n selce I'Autnco del capitolo sottolinea la 
presenza, Intorno a poco meno del 10%, della compo­
nente mesolltlca dell'Industria. Questa sarebbe da mtra· 
vedersi nella presenza di punte a dorso bilaterale con­
vergente e lamelle a dorso marginale sinuoso cho si 
staccano un poco dalle caratteristiche dell'industria su 
selce di questa staz1one, tipicamente neolitica, con pun­
te bifacciali foliate a base piana, grattatoi su lunghe 
lame a ritocco laterale e lunghe lame a ritocco sempli­
ce laterale. Quest'industria è solo studiata da un punto 
di vista tlpologico e non funzionale, per quanto si osser­
vi come, benché non siano stati roperiti atelier, non vi 
sia alcun dubbio c1rca la confezione locale de1 prodotti. 
L'elevato numero d1 ropert1 ceramici (1350) è stato ana· 
lizzato tipologicamente da J. Bill che ha inoltre tracciato 
paralleli tra queste stazioni del Cantone di Lucerna e le 
regioni vicino, giungendo alla conclusione dell'attribu­
zione del sito ad un momento nello sviluppo dolla Cultu­
ra di Corta1llod, anche se purtroppo non sono state pos 
s1bili analisi radiomotriche. Interessante è un capitolo 
dello stesso Autore dedicato ai materiali, compresa la 
provenienza dell'argilla per la confeLione dei vasellami, 
e la tecnica seguita nella produzione. 

Si tratta quindi di due volumi, oltre che molto ben 
Illustrati in tutti l loro reperti della cultura materiale, di 
indubbia utilità por lo studio del neolitico alpino. Il lavo­
ro è stato portato avanti con molta accuratezza od in 
maniera facile e chiaramente consultab•le. Per quanto 
la mancanza dei g1ornali di scavo abbiano forzatamen­
te reso lacunoso il lavoro, l'analisi, cosi dettagllatamen· 
te condotta, ha contribuito notevolmente ad un ulteriore 
approcc1o verso la Cultura di Cortalllod oltre che ad un 
migliore approfondimento dell'aspetto antico di que­
st'orizzonte culturale. 

Paolo Blagl 

DAVIS J.L.. CHERRY J.F. (eds) 1981 ·Papera In Cycledlc 

Prehletory. lnstitute of Archaeology. University of 

California, Los Angeles (Il edizione). 

Questo volume riunisce i lavori letti al Simposio 

sulla Preistoria delle Cicladi tenutosi a Vancouver nel 

dicembre del 1978. Tre soli lavori, quelli di Rentrew, 

Gamble e Getz-Preziosi sono stati aggiunti in un secon­

do tempo e non riguardano direttamente gli atti del slm· 

posio. SI compone complessivamente di dodici articoli 

con un'ampia bibliografia completa in fondo al volume 

stampato in offset in formato UNI A4. l testi sono piutto­

sto ben stampati e ch1an da leggere anche se il margi­

ne destro della composizione non è mai allineato. Co· 

me spesso capita a testi pubblicati con questo metodo, 

la lettura di alcune fotografie non è agevole, mentre 

tutti l disegni ai tratto sono ben definiti. 
Gli articoli toccano una serie di argomenti fonda­

mentali, quali l'omogeneità della Cultura Cicladica, l'uni· 
tè culturale dell'isola, le relazioni con le Culture vicine 
sul continente, le attività conflittuali tra due tendenze 
sempre presenti nelle culture isolane, vale a dire la ten· 
danza verso l'isolamento in contrasto con quella verso 
l'integrazione con le isole vicine ed Il continente. Nel 
capitolo introduttivo R. Evans dopo aver passato in ras­
segna 1 d1vers1 moment1 della storia delle ncerche ar­
cheologiche sull'isola a partire dal 1884, discute la teo 
ria del temultiplier effect» nella crescita o lo sviluppo 
della Cultura c•cladica a partire dall'antica età del Bron­
zo, vista como uno sviluppo locale. J. Cherry dimostra 
come ricogniJionl di superficie dettagliato siano di im· 
portanza fondamentale nell'analisi della distribuzione 
de1 s1t1 archeologici periodo por periodo J. Coleman e 
C. Renfrew trattano, in due lavori antitetici, della termi 
nologia e della cronologia Impiegata nell'archeologia 
dell'età del BronLo Cicladica. R. Torrence evidenzia lo 
differenze molto chiare esistenti nella tecnologia di 
schogglaturo dello industrie litiche riscontrabill anche 
qui tra i manufatti dell'età del Bronzo e quelli preceden· 
ti neolitiCI. C. Gamble riunisce i pochi dati esistenti sulla 
sussistenza e l'economia dei siti dell'isola, mentre J. Da­
vis sottolinea le influenze di parte mino1ca esistenti nel 
le Clcladl e le attività commerciali documentate tra Cre­
ta e le Cicladl occidentali, un tema trattato por altro 
verso anche da K. Petruso. con l'aiuto di un elemento 
specifico di oggetti, vale a d1re i pesi decorati. Altri 
lavori, come quelli di J. Yougor e P. Getz-Prez1osi, nguar· 
dano aspetti estetico figurativi, mentre J. e G. Overbeck 
trattano delle differenziazioni architetturali, funerarie 
ed Industriali nscontrabili all'interno del Bronzo medio 
Clcladlco. 

Per concludere, U. Schilardl, riferisco della distru­
zione della cittadella micenea di Koukounarie sull'Isola 
di Paros, 1n un articolo abbondantemente ben Illustrato 
sia con documentazioni fotografiche del sito e de1 reper­
ti che con disegni plan1motrici e sezioni dello scavo. 

Il volume è quindi ben articolato nel suo Insieme 
trattando di tutti gli aspetti archeologici dell'Isola. Il suc­
cesso riscontrato dall'opera è Inoltre rilevabile dalla im­
mediata rledizione della stessa a due soli anni dalla 
prima pubblicazione del volume (1979). 

Paolo Biagl 
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O. BUCHSENSCHUTZ - Structures d'habitats et fortlfi­
catlons de l'age du Fer en France septentrionale, 
Memoires de la Soclété Préhlstorlque Française t. 
18, 1984, 250 pp., 109 figg. 

Il volume, edito dalla Société Préhistorìque françai­
se, costituisce senza ombra di dubbio un importante 
momento di riflessione e di sintesi sul problema dell'in­
sediamento e delle forme di occupa�lone del suolo du­
rante l'età del Ferro in un territorio esteso poco più 
dell'Italia. 

Il lavoro di Ollvier Buchsenschutz, al di là delle ac­
quisizioni scientifiche che lo stesso A. considera anco­
ra una fase preliminare della ricerca, diventa esempla­
re per il metodo di indagine, estensiva e rigorosa allo 
stesso tempo, in linea di massima reallzzabile, nella me­
desima grande scala, anche in altre aree regionali e In 
contesti storici e culturali diversi da quelli francesi. Pen­
so, tra l'altro, alla possibilità di analizzare territori omo­
genei, più o meno estesi, dell'area alpina o dei sistemi 
collinari dell'Italia settentrionale, laddove più ricca è la 
documentazione emersa e più avanzato è lo studio di 
insediamenti e materiali (cfr. ad es. l'opera di AA.VV. Il 
Veneto nell'antichità, Verona 1984 (a cura di A. Aspes)). 

Alcuni aspetti generali della ricerca protostorica 
francese ed italiana mostrano peraltro elementi di siml­
litudine, per la base documentaria prevalentemente di 
carattere funerario (tombe e sepolcreti), per la rarità di 
indagini estensive In aree di insediamento e, infine, per 
l'eccezionalità di esplorazioni in abitati correlati a sepol­
creti propri. 

Da una decina di anni a questa parte interessanti 
iniziative di incontro e di dibattito scientifico, oltre che 
l'edizione dei risultati di ricerche regionali, hanno fatto 
maturare tra gli specialisti europei l'esigenza di appro­
fondire i problemi degli abitati antichi, considerati nella 
loro complessità e dimensione storica, e non più o 
esclusivamente sotto gli aspetti delle "forme architetto­
niche", delle tipologie planimetriche e strutturali. Al ri­
guardo, la bibliografia è piuttosto ricca e, per questa 
ragione, basterà accennare ad alcune occasioni emer­
genti. Nei Colloquio internazionale di Praha-Ublice 
(1970) gli studiosi europei facevano il punto sul proble· 
ma degli oppida nell'Europa continentale (Symposium 
Keltische oppida in MitteiEuropa und in Karpatenbec­
ken, Praha-Liblice 1970, "Archeologickè Rozhledy" 23, 4, 
1971 (J. FILI P, a cura di). Dell'area francese si occupava 
più specificamente W. Dehn, con un fondamentale arti­
colo di sintesi (Einlge Bemerkungen zur Erforschung 
Gallischer Oppida In Frankreich, lbid., pp. �05). 

Un'altra occasione scientifica organizzata nel 1972 
dalla IV Sezione deii'École Pratique des Hautes Études 
di Parigi (P.-M. DUVAL-V. KRUTA, a cura di) portava 
l'attenzione su l'habitat et la nécropole à l'fige du Fer 
en Europe occidentale et centrale (Paris, 1976) analiz­
zando le ancor rare attestazioni di abitati e sepolcretl 
complementari. 

Nel 1978 a Chateauroux·Levroux un altro Colloquio 
sul tema delle structures d'habitat à l'age du Fer en 
Europe temperèe (0. BUCHSENSCHUTZ, a cura di) esa­
minava il problema dell'evoluzione dell'abitato nella re· 
gione del Berry. L'iniziativa scientifica rappresentava 
una verifica ed una messa a punto del metodo e degli 
strumenti che lo stesso Buchsenschutz avrebbe ulterlor-
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mente approfondito ed esteso in termini sia areali sia 
cronologici. 

Ancora più di recente va segnalato Il Colloquio in­
ternazionale di Chateaudun sul tema delle Encelntes 
quadrilateres, "Viereckschanzen" et lleux de culle à 
l'age du Fer (1985) che, escludendo gli accampamenti 
romani, le cinte medievali e le fattorie indigene - tra 
loro simili come morfologia generale - concentrava i 
propri Interessi sui luoghi di culto dell'età del Ferro, dal 
punto di vista delle strutture archeologiche. 

A questo schematico elenco di iniziative miranti ad 
affrontare questioni generali e di metodo è necessario 
affiancare una notevole quantità di contributi e ricerche 
su problemi più circoscritti dal punto di vista territoria­
le, o su temi connessi con l'abitato (architettura, forma 
e struttura delle costruzioni, etc.) (cfr. da P.-M. DUVAL, 
Une enquete sur les enceintes gauloises de I'Ouest et 
du Nord, "Gallia" XVII, 1, 1959, pp. 37-62 a Archltecture 
de terre et de bois. L'Habitat prlvé des provinces occl­
dentales du monde romaln, Actos du 2e Congr. Ar­
chéol. de Gaule Meridionale, Lyon 1983 (J. LASFAR­
GUES, a cura di). In tale fervore di approfondimento e 
di ricerca scientifici si situano alcuni importanti tentati­
vi di analisi della società antica, nuovi perché fatti a 
partire dagli abitati, anziché esclusivamente dai se­
polcreti. 

Dalle diverse categorie di fonti e informazioni che 
gli abitati dell'età del ferro in Francia sono· in grado di 
produrre (unità produttive, specializzazione delle attivi­
tà, gerarchizzazione degli abitati, etc.) nascono modelli 
di interpretazione che a loro volta possono essere ulte­
riormente messi a confronto con la tradizione storico­
letteraria antica (cfr. O. BUCHSENSCHUTZ, Structures 
d'habitats protohlstoriques en Europe de I'Ouest et 
rapports sociaux, in Archéologie et rapports soclaux 
en Gaule, Table-ronde, Besançon 1982, pp. 39-54). 

In tale temperie di studi e di dibattito scientifico va 
collocato il volume del Buchsenschutz, il cui obiettivo è 
quello di fare il punto sul problema dell'abitato, a parti­
re dalla raccolta di tutta la documentazione disponibile, 
dalla più puntuale edizione di scavo, alla documentazio­
ne cartografica o di rilievo aerofotografico. 

Il supporto informatico scelto dall'A. per il censi­
mento dei siti abitati consente, in prospettiva, il perfe­
zionamento e l'aggiornamento progressivo dei dati rac­
colti, ma anche l'integrazione e l'inserimento di nuovi 
elementi ed informazioni da parte di altri specialisti, 
decentrati, impegnati in ricerche regionali più capillari. 
Il vantaggio del sistema è quindi quello di essere aper­
to e continuamente aggiornabile. 

Il censimento riguarda il Centro ed Il Nord della 
Francia, 62 Dipartimenti, in totale, caratterizzati da un 
territorio continuo di campi e foreste. Momentaneamen­
te escluse sono le aree del Midi, dell'Aquitania, dei Pire­
nei e del Massiccio Centrale. 

L'area considerata e quella esclusa sono profonda­
mente diverse tra loro dal punto di vista del paesaggio 
ed ebbero vicende diverse In termini di occupazione 
del suolo, nei modi e nelle forme degli insediamentl 
(macroscopicamente, strutture essenzialmente in legno 
al Nord, e al Centro l'uso prevalente della pietra al Sud) 
e soprattutto nelle vicende storiche in dipendenza di 
pretensioni e relazioni o più direttamente continentali 
ovvero mediterranee (cfr. J.-P. MOREL, Le commerce 



ét�usqu� en France, en Espagne et en Afrlque, l'Etruria 
mlnerana, Atti del Xli Convegno d, <:-twit Etn chi ed 
ltalici, 1979 (1981), pp. 463-508). �a presa in considerazione di questi elementi parti· 
colan avrebbe senz'altro rallentato o nterdato i tempi di 
disponibilità del dossier di schede (932 per l'esattezza) 
c�e �ostituisco la prima consistente e rigorosa veduta 
d 1ns1eme sull'abitato aperto o fortificato in area france­
se durante la pnma c la seconda età del ferro. 

A dire il vero, già altre ncerche, col medesimo in· 
tento complessivo, si erano avute prima di questa del 
Buchsenschutz; ma esse peccarono nel dettaglio dell'in· 
formazione e, soprattutto, nell'attribuzione cronologica 
delle strutture censite. 

Un breve capitolo è dedicato alla storia delle ricer­
che, imperniatOSI essenzialmente sulle fortificazioni pro­
tostoriche (i cosiddetti "campi di Cesare") ma - in epo­
ca più recent(:' orientatesl anche sugli abitati aperti e 
sulle case dell'età del ferro (pp. 11-15). 

Due tappe fondamentali sono rappresentate, una 
dalla pubblicazione di uno schedario di circa 200 siti ad 
opera d1 A. De Mortillet ( 1906). l'altra dal censimento 
avviato agli inizi del nostro secolo da parte della Com· 
mlsslon dea Encelntes, appositamente creata presso la 
Société Préhlstorlque de France. Tra i numerosi inse· 
diamenti fortificati presi in considerazione da questa 
seconda iniz1at1va, tuttavia, molti appartenevano all'età 
romana o addtrtttura al medio-evo anziché alla prato­
storia. 

Il codice di analisi utilizzato dal Buchsenschutz per 
la redaz1one del nuovo schedario è assai dettagliato, 
particolarmente analitico nelle voci relative al quadro 
geografico (struttura geologica, natura del suolo, posi­
zione geomorfolog1ca, Idrografica trasversale e longitu­
dinale, vegetazione, esposlz1one) nonché alla descrizio· 
ne ed alla datazione delle strutture (pp. 17·23). 

Il dossier di fiches informatiche (pp. JS-184) è suddi­
viso in 9 gruppi sulla base di altrettante ripartizloni re­
gionali delle Francia del Centro e del Nord. Ognuno del 
9 capitoli è articolato in quattro parti: lo schedario vero 
o proprio, la bibliografia primaria essenziale, la docu­
mentazione cartografica con piante generali delle aree 
e delle strutture più significative censite, rielaborete in 
forma omogenea, e, infine, una conclusione con discus­
sione ed Interpretazione critica dei problemi emersi dal 
capitolo dì schede. 

Il nucleo centrale del volume è seguito poi da due 
capitoli relativi all'esame complessivo dei caratteri del 
l'ab1tato aperto (pp. 185-206) e di quelli dell'abitato fortifi· 
ceto (pp. 207 230) 

Circa 200 abitati aperti, acquisiti col censimento, 
sono carattenzzati da una esigua documentazione d1 

vere e proprio case, essenzialmente per il fatto che le 
tracce delle strutture "negative" (fosse, buche di palo, 
pozzetti, etc.) raramente sono sono state osservate e, 
di conseguenza, registrate nella documentazione dello 
scavo. Por tale ragione, non potendo disporre di una 

vasta casistica di Insiemi, l'A. prende in considerazione, 

analiticamente, singole strutture "cave" di varia tipolo­

gia. funzione e destinazione utilitaria (silos per la con­

servazione del cereali, fosse d'estrazione di terreno, 

"cantine", aree da lavoro) che possono trovarsi aggrega­

te o correlate tn un medesimo abitato (pp. 18�193). Allo 

stesso modo vengono esaminate le costruzioni su pali 

di legno (pp. 193-206) dello quali sono dettagliatamente 

esaminati gli elementi costitutivi (pavimenti, pareti, co 

perture) e le ipotesi sulle destln�zlonl d'uso (case di 

abitazione, granai, stalle per besttame). 

Se resta difficile definire il limite (o l'estensione) di 

un abitato aperto - ancora più quando mancano scav1 

estensivi - è invece relativamente facile conoscere la 

superficie delimitata da fortificazioni. 

In tale modo è possibile stabilire una gerarchia dei 

centri fortificati a partire dalla loro estensione, che va­

ria da meno di un ettaro, a 20-50 ettari circa. 

La forte evidenza degli elementi di fortificazione 

consente di cogliere un perimetro irregolare per quasi il 

50% delle cinte, strettamente legate alla morfologia dol 

terreno. L'altro 50% circa delle cinte ha un perimetro 

quadrangolare, che dolim1ta una superficie inferiore ai 

due ettari, e risulta Installato su terreni p1anegglanti. La 

funzione dì queste strutture, di forma geometrica, rego 

lare, tuttavia, non è quella della fortificazione, ma quel­

la del luogo di culto, del santuario, come provano scavi 

sistematici e scoperte recenti (ad es. J.L. BRUNAUX, P. 

MENIEL. F. POPLIN Gournay l, Les fouilles sur le aan­

ctualre et l'oppldum (1975-1984), Revue, Archéol. de Pi 

cardie 1985). "Per tutta l'età del ferro le costruzioni a 

scopo difens1vo in Francia si sono appoggiate sul rilie­

vo naturale ed all'idrografia, sicché le aree scelto per 

l'installazione di fortif1caz1oni sono speroni, 'promonto 

ri', sommità di colline, meandri o confluenti di fiumi. In 

ciascuna situazione si hanno sistemi di d1fesa che sfrut 

tano al meglio le condiz1ont naturali" (p. 213). 
Dall'inventario delle ctnte protostoriche francesi rie­

samlnate dall'A. emergono due tipi principali d1 fortifica­
zioni: 1) a sperone sbarrato (éperon barré), dove un 
semplice sbarramento (terrapieno e fossato) protegge 
il solo lato dell'abitato non difeso dal pendio, dai corsi 
d'acqua o dal mare. Il tipo, comune i11 tutta la Francia, ò 
diffuso dal Neolitico fino alla tarda età del ferro. 2) delle 
cinte chiuse (celnte de contour), che servono a proteg­
gere la sommità di una collina; esse seguono grosso 
modo il tracciato di una curva di livello e, con la propria 
altezza e pendenza, aumentano ulteriormente la ripldità 
del pendio. Questa fortificazione è assai rappresentata, 
anche se con una minore diffusione rispetto al tipo pro 
cedente. 

Si è detto, p1ù sopra, del carattere ancora prelimina­
re del censimento, tuttavia, una più sottile analisi dei 
dati consentirà tn futuro di definire meglio l'organlua 
zione del territorio francese, fase per fase. In aree già 
capillarmente indagate si colgono microregioni entro le 
quali si riscontrano analoghe o parallele gerarchie dol 
l'insediamento: ptccole fortificazioni attorno ad un va 
sto "oppidum" (Bretagna o Bassa Normandia), mentre 
nella medesima epoca di La Tène nella Borgogna si 
hanno pochi, vasti e potenti centri (Bibracte, Alésia), 
nei quali è presente una fortissima concentrazione de· 
mografica. 

Due casi limito che possono emergere dall'esame 
accurato del dati In stratigrafla orizzontale. Un altro ele­
mento che si potrà mettere in evidenza è quello della 
continuità-discontinuità del centri, che riflette le vicen 
de storiche dell'insediamento dall'età di Hallstatt alla 
fase degli opplda. A partire dalia fine del Il secolo a.C. 
si verificano convergenze demografiche stabili In aggio 
merati aperti o fortificati, di grande estensione. Nell'or 
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ganizzazìone del territorio e dell'abitato muta la funzio­
ne delle fortificazioni, che assumono nuove forme archi­
tettoniche, nuove, diverse e più complesse strutture di­
fensive (p. 230). 

Un ultimo capitolo esamina le 171 cinte quadrilate­
re del tipo "Viereckschanzen" delle quali, in assenza di 
scavi anche parziali, è difficìle determinare l'epoca di 
pertinenla (dall'età del ferro al medioevo); per le cinte 
quadrilatere di epoca La Tène nelle quali è stato effet­
tuato lo scavo archeologico sono ormai dimostrati il 
ruolo e la funzione di centri santuariali. 
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Fig. 1 - Proposta di ricostrulione della casa di Verberie (Oise) 

(da Buchsenschutz, p. 60, fig. 35). 
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Ma la ricerca sull'economia e l'evoluzione delle so­
cietà dell'Europa protostorica attuata attraverso l'anali­
si degli abitati richiede un nuovo è più consistente im· 
piego di energie scientifiche, da impegnare nell'analisi 
integrale dei dati interni a ciascun insediamento e del 
mllleu geografico (e cioè storico) nel quale tale insedia­
mento è inserito. 

In tale ambiziosa, ma legittima prospettiva, il lavo­
ro del Buchsenschutz è molto più di un semplice punto 
di partenza. 
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Fig. 2 - Tip1 divers1 di fortificazione nella regione della Somme 

{da BuchsenschulL, p. 60) . 




